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Comiso: contro 
i missili 
le Firme sono 
già 528.000 

* Mercoledì 12 maggio 1982 / L. 400 

In Sicilia 528 mila persone hanno già f i rmato la petizione 
popolare per la sospensione dei lavori nell 'aeroporto di Comi
so. E ieri una nutr i ta delegazione del movimento siciliano per 
la pace è venuta a Roma per tentare direttamente un dialogo 
con gli ambasciatori di Urss e Usa e per esporre loro le ragioni 
di una lotta che riguarda ormai l ' intera regione. Gli ambascia
tor i delle due «superpotenze», sia pure in modo del tu t to 
interlocutorio, hanno manifestato disponibilità al colloquio. 

A PAGINA 4 

Appello del Comitato centrale e della CCC 

Contro mafia, camorra 
e terrorismo 

una battaglia decisiva 
per la democrazia 

La relazione di Pecchioli e gli interventi - Bufalini commemora 
La Torre e Di Salvo - Luigi Colajanni membro della Direzione 
ROMA — Fare della battaglia contro la mafia 
e la camorra, come e stato per la battaglia 
contro il terrorismo, una grande questione po
litica nazionale con la consapevolezza che si 
tratta dclproblema decisivo per la democrazia 
italiana. Questa è l'indicazione scaturita dalla 
sessione straordinaria del Comitato centrale e 
della Commissione centrale di controllo svol
tasi ieri alle Botteghe Oscure nel commosso 
ricordo dei compagni Pio La Torre e Rosario 
Di Salvo. L'assemblea ha osservato un minuto 
di raccoglimento in memoria dei due compa
gni barbaramente trucidati. 

Al termine dei lavori, CC e CCC hanno ap
provato all'unanimità la relazione del compa-
§no Ugo Pecchioli sollecitando «tutte le forze 

emocratiche, il Parlamento e il governo, i 
corpi e gli apparati dello Stato ad una azione 
di fondo immediata e permanente per libera
re il paese dalla criminalità organizzata della 
mafia e della camorra, dall'attacco eversivo e 
terroristico». Il documento soggiunge: «E ne
cessario e urgente difendere la convivenza ci
vile, le basi della democrazia e del libero espli
carsi della vita politica, le regole fondamentali 
di una sana attività sociale e produttiva. A tal 
fine il PCI sottopone all'attenzione dei partiti 
democratici le proposte indicate nella relazio
ne e nel dibattito perché, al di là delle diverse 
posizioni politiche, sia possibile intraprendere 
un'opera comune per ristabilire in tutto il pae
se il pieno rispetto della legalità repubblicana 
e del potere delle istituzioni democratiche». Di 
conseguenza, CC e CCC «impegnano i comuni
sti di tutta Italia a promuovere una mobilita
zione di massa contro la mafia e la camorra, 
saldando l'obiettivo del rinnovamento dello 
Stato e quelli della difesa della pace e dello 
sviluppo sociale, civile e produttivo del Mezzo
giorno». 

La seduta del CC e della CCC era stata aper
ta dal compagno Rufalini il quale aveva pro
nunciato commosse parole in ricordo di La 
Torre e di Di Salvo. «Questa nostra riunione — 
ha detto — è dedicata proprio a come sviluppa
re la lotta portata avanti da La Torre con lun
ga coerenza, con lucida concretezza, con cre
scente efficacia, contro il sistema mafioso ed i 
suoi crimini, contro il dilagare dei delitti della 
mafia, per il risanamento e il progresso della 
Sicilia e per la pace». 

Pecchioli ha poi svolto un'ampia relazione 
in cui ha esaminato i nuovi connotati che ma
fia e camorra hanno assunto in questi ultimi 
anni ed il senso della sfida politica lanciata 
con l'uccisione di La Torre. Colte quindi diver
sità e affinità con il fenomeno terroristico, 
Pecchioli ha indicato le più urgenti iniziative 
politiche e legislative. 

Nel dibattito sono intervenuti i compagni 
Cerroni, Luigi Colajanni, Corallo, Bassolino, 
Michelangelo Russo, Turci, Martorelli, Bar
bieri (di cui riferiamo oggi), Mussi, Poli, Giu
seppe D'AIcma, Occhetto, Ambrogio, Sandra 
Zagatti, Mannino, Geremicca, Tommaso Ros
si, Antonella Inserra, Simona Mafai, Franco 
Longo, Speciale e Franca Prisco (i cui resocon
ti pubblicheremo domani). 

Infine il CC e la CCC, su proposta di Enrico 
Berlinguer a nome della Direzione hanno de
ciso all'unanimità di chiamare a far parte del
la Direzione del partito Luigi Colajanni, nuo
vo segretario regionale del PCI in Sicilia. Ber
linguer aveva sottolineato come l'elezione fos
se suggerita dalla straordinarietà della situa
zione creata dall'assassinio di La Torre e dalla 
rilevanza nazionale dei compiti del partito in 
Sicilia, oltre che dalle capacità personali di Co
lajanni. 

ALLE PAGINE 8 E 9 

Siamo al punto in cui dob
biamo chiederci se esista an
cora in Italia un clima cultu
rale in cui sia possibile un 
dibattito politico anche a-
spro ma che poggi su una ba
se oggettiva? Lo sapevo: era 
pericoloso osservare il con
gresso della DC con l'occhio 
più crìtico ma anche con il 
distacco di chi, non avendo 
nulla da chiedere a quel par
tito, è interessato a ciò che si 
muove al suo interno e nel 
suo retroterra: mutamenti 
nei gruppi dirigenti, crisi di 
certe idee e di certe ipotesi 
politiche, tipo di rapporti 
con la base sociale e il mon
do cattolico. Era azzardato 
perché non sarebbe stato di
scusso e contestato, sarebbe 
stato bollato come «sospet
to». Sospetto di compromes
so storico, naturalmente. E 
da chi? Proprio da chi gover
na non da ieri ma da quasi 
venti anni questo nostro 
Paese insieme alla DC, con i 
risultati che tutti vedono. 

Lascia perdere, mi hanno 
detto: Martelli reagisce così 
perché Forlani e Donat Cat-
tin hanno perso. Ma se è cosi 
non bisogna lasciar perdere 
affatto. Proprio chi antiso
cialista non è. proprio chi 
considera il PSI parte inte
grante della sinistra italiana 
e come una forza destinata a 
giocare un ruolo essenziale. 
non può, oggi, non porsi il 
problema del vicolo cieco in 
cui rischia di giungere la sua 
politica, e del rischio, quindi. 
per tutta la sinistra. 

Perché parlo di vicolo cie
co, nonostante i successi at
tuali di Craxi? Osservando 
le reazioni socialiste al con
gresso de, io mi domando 
che senso abbia una politica 
che lega il suo successo al 
fatto che nella DC prevalga
no le forze peggiori, più di 
destra, più anticomuniste: in 
base, evidentemente, al cal
colo che più la DC è antico
munista più aumenta il pote
re di contrattazione e di ri
catto del PSI (ma non certo 
la possibilità di spostare a si
nistra la situazione comples
siva, i blocchi sociali, gli o-
rientamenti ideali). E che, 
contemporaneamente, non 
prevede un ruolo, una collo
cazione che non sia un dra
stico ridimensionamento 
(posto come pregiudiziale 
per una iiMt-Mt per i<» più 
grande forza della sinistra-
tanto che cerca di sminuire 
nel modo più meschino le co
raggiose novità della politi-

A chi 
sono 

rivolti i 
«segnali 
di fumo» 

ca comunista fino a cercare 
di impedire perfino i nostri 
contatti con le socialdemo
crazie europee. Che cosa ab
bia di vincente — e di demo
cratico — una simile politi
ca (se la forza democratica 
di una politica sta nel non es
sere solo un calcolo esclusi
vo di potere ma nella sua ca
pacita di far avanzare tutta 
la situazione) io non com
prendo. 

Perciò mi colpisce la rea
zione di Martelli. Mi colpisce 
non solo e non tanto l'irrita
zione e lo sconcerto per la 
sconfitta del «preambolo-
quanto la mancanza di una 
qualsiasi critica seria al 
nuovo segretario De Mita. 
Sì, caro Martelli. A te De Mi
ta non piace perché — pur 
confermando l'alleanza col 
PSI — non accetta di mette
re (come propone il vostro 
Tamburrano) l'elettorato de
mocristiano sotto la guida di 
Craxi Ti stupisci e ti indigni 
per questo. Ma che uomo po
litico è chi ragiona così? È 
un arrogante o un ingenuo? 
La nostra critica a De Mita è 
molto più seria e più forte. 
Noi, a differenza di Martelli, 
pur registrando positiva
mente la sconfitta di Forla
ni. siamo rimasti colpiti dal 
vuoto delle proposte pro
grammatiche di De Mita. 
dalla sua indifferenza di 
fronte allo scontro reale e in 
atto nella società italiana 
tra destra e sinistra, dal suo 
silenzio sulla questione mo
rale e sulla necessità per la 
DC di cambiare la concezio
ne del potere, dalla contrad
dizione tra la difesa dell'at
tuale blocco politico-sociale 
e un futuribile in cui si parla 
di «nuova statualità» e di 
•democrazia compiuta». Ma 
S-idìTK» fitTiaatt afiCiie Culpùi 
dal travaglio del mondo so
ciale e ideale che in qualche 
modo si riflette nella DC. 

È sbagliato per la sinistra 

ragionare così? È sospetto? 
È più grintoso, è più moder
no ridurre la sua cultura po
litica, la sua capacità di ana
lisi della realtà e di guida dei 
processi reali alle invettive 
tanto sanguinose quanto 
strumentali di Formica e di 
Andreatta, per poi rimanere 
insieme a «sgomitare» negli 
enti e nelle banche? Dobbia
mo ridurci, come sinistra i-
taliana, a fare il tifo per il 
socialista Di Donna contro il 
de Grandi? Vedo che questa 
è diventata, di fatto, anche 
la tesi del «Manifesto», espo
sta onestamente da Pintor: 
cominciamo così, egli sem
bra dirci, poi da cosa nasce
rà cosa. Triste fine del maoi
smo. Non sarebbe meglio, 
invece, cominciare a pren
dere atto del vicolo cieco in 
cui ci si è cacciati e tentare 
di rimettere in moto le cose 
un po' più nel profondo per 
costruire una uscita da sini
stra per la crisi italiana? 

Come è del tutto evidente 
per chi abbia un minimo di 
onestà politica e intellettua
le, il congresso democristia
no non ha significato per noi 
che si possa tornare a non si 
sa quali connubi. Tutto il 
contrario. Ha dimostrato 
che le politiche seguite in 
questi anni non reggono. Non 
regge la politica democri
stiana del «preambolo»; non 
regge lo strano disegno del 
PSI di combattere la DC, col 
consenso della DC. e facendo 
la concorrenza ad essa sul 
terreno dell'anticomunismo; 
comincia a entrare in crisi 
l'ipotesi del cosiddetto «polo 
laico». E allora? Allora a noi 
sembra che si tratta dì av
viare un processo politico 
nuovo, una alternativa di i-
dee, di programmi, di conce
zioni del potere, guidato dal
la sinistra ma in cui non ci 
siano egemonie precostitui
te. in cui chi ha più filo tesse
rà, e che coinvolga anche 
forze popolari cattoliche in 
movimento, ceti emergenti, 
culture diverse. 

Questo era, ed è, il «segna
le di fumo» che a me sem
brava di dover lanciare dopo 
il congresso de. caro Labrio
la. Non era un segnale verso 
De Mita, ma — questo è il 
bello — proprio verso il PSI, 
compresi uomini come Spini 
e Martelli. È triste, ed è av
vilente. che essi rispondano 
cosi. Vuol dire che sentono di 
non avere filo con cui tesse
re una nuova tela? 

Alfredo Reichlin 

Mentre segna il passo io sforzo di Perez De Cuellar 

Londra invia altre forze 
Sbarco ormai imminente 

Ancora uno scontro: colpita nave argentina 
La Thatcher ha deciso di affrettare i tempi dell'azione militare - Quindicimila gli uomini impegnati 
Salpate altre tre fregate armate di missili - Ora viene considerato zona di guerra tutto l'Atlantico meridionale 

No del Parlamento 
alle sanzioni 

contro l'Argentina 
Pajetta: le condanne espresse in una sola 
direzione hanno favorito questa guerra 

ROMA — Il parlamento ita
liano non approva la via del
le sanzioni. La crisi delle Fal-
kland-Malvlne deve essere 
risolta invéce per via nego
ziale, senza ulteriore spargi
mento di sangue, e l'Italia 
può dare un suo fattivo con
tributo. In questo senso si so
no espresse tutte le forze po
litiche nel corso di un acceso 
dibattito svoltosi ieri alla Ca
mera davanti ad un governo 
In evidente imbarazzo e o-
rientato comunque, a questo 
punto, a non rinnovare le 
sanzioni alla loro scadenza il 
17 maggio prossimo. Il mini
stro degli Esteri Emilio Co
lombo infatti ha dovuto fare 
una correzione di rotta di
chiarando di comprendere le 

«riserve, sollevate dalla scel
ta delle sanzioni contro l'Ar
gentina e tentando di ridurre 
la portata, presentandole co
me un semplice «atto di soli
darietà con un partner euro
peo» e come un «mezzo di 
pressione» sull'Argentina. 
Queste argomentazioni, cer
to riduttive della scelta com
piuta a metà aprile ma non 
ancora tali da far immagina
re una svolta, sono state sot
toposte a dura critica sia da 
forze della maggioranza che 
dall'opposizione. Schierarsi 
infatti con una delle parti in 
conflitto — è stato detto — 

Guido Bimbi 
(Segue in ult ima) 

BUENOS AIRES — L'incrociatore «Belgrado» mentre affonda, 
colpito da un sommergibile inglese. La foto, è stata diffusa ier i . 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il conflitto an
glo-argentino ha superato le 
dimensioni, già gravi, di un 
episodio circoscritto e conti
nua a dilatarsi militarmente 
su tutto l'arco logistico dell' 
Atlantico. I contatti diplo
matici, all'ONU, procedono 
con lentezza e fatica. Con
temporaneamente, però, non 
accenna affatto a diminuire 
uno sforzo bellico che ha 
raggiunto ormai proporzioni 
impressionanti. La «zona di 
guerra» che ieri l'altro aveva 
segnato un altro circolo (di 
100 miglia) attorno all'isola 
di Ascensione, si è ora prati
camente estesa, per tutto il 
percorso, da questa base di 
rifornimento fino alle lonta
ne Falkland. 3.500 miglia più 
a sud. Il problema, per Lon
dra, è quello di proteggere 
dall'insidia aerea o sottoma
rina argentina i numerosi 
convogli che solcano le ac
que oceaniche. 

Una disputa internaziona
le fra due paesi che, con la 
buona volontà, potrebbe es-

Antonio Bronda 
(Segue in ult ima) 

ALTRE NOTIZIE IN PENULTIMA 

All'assemblea degli industriali riproposta la pregiudiziale: scala mobile o contratti 

La Con!industria sceglie lo scontro 
Merloni: il governo 
è «inconcludente» 

Duro attacco all'esecutivo e ai sindacati 
Posizioni divergenti anche tra i ministri 

ROMA — Segnali contrastanti e complessi sono stati lanciati 
dalla Confindustria e dal governo in occasione della assem
blea annuale della associazione degli imprenditori. Qualcuno 
si aspettava la disdetta della scala mobile decisa dal direttivo 
confindustriale del 5 maggio. Ma questo colpo dei «duri» non 
c'è stato. Sono state le dichiarazioni di Orlando e Giancarlo 
Lombardi tese a sdrammatizzare il confronto coi sindacati a 
stemperare le armi dei falchi industriali? Oppure vi è stata 
una sorta di mediazione effettuata dal governo? È difficile 
dirlo, ma il discorso di Marcora (che ha parlato a nome del 
gabinetto intero, come risulta dal telegramma inaiato da 
Spadolini a Merloni) ha fornito agli imprenditori una carta 
per non rompere le trattative coi sindacati. Merloni ha attac
cato duramente il governo e la «governabilità» cara a Craxi 
parlando di «inconcludenza». Ma sono stati soprattutto i se
gnali provenienti dalla sala a chiarire gli atteggiamenti degli 
Imprenditori. Quando Merloni ha denunciato i «tentativi di 
indurre le imprese pubbliche al cedimento alla trattativa sui 
contratti, abbandonando il principio della globalità, con l'o
biettivo di indurre al cedimento anche le imprese private», la 
sala si è scatenata in un applauso frenetico, che e diventato 
ovazione in seguito alla battuta di Merloni: «Se facendo ciò 
slamo stupidi, come ha detto De Michelis alla stampa, ebbene 
lo saremo fino in fondo». Il presidente delia Confindustria, 
riconfermato lunedì all'unanimità meno un voto per il pros
simo biennio, ha ribadito il no all'avvio delle trattative sui 
contratti «senza un preventivo accordo sulla globalità, senza 
una parallela revisione degli automatismi». Questi «siluri» 
contro le posizioni dei ministri socialisti, sono stati tuttavia 
temperati da qualche allusione «ad una riforma delle Isti-
(Secue >n ultima) Antonio Mereu 

Liquidazioni: da domani la legge a Montecitorio 
ma il PSI è contro il ricorso al voto di fiducia 

E morto Peter Weiss 
grande drammaturgo 
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È. morto ieri a Stoccolma per una crisi cardiaca, all'età di 65 
anni, lo scrittore tedesco Peter Weiss, autore — tra l'altro — 
del «Marat/Sade». Il mondo perde cosi uno dei più grandi 
drammaturghi del dopoguerra che, con il suo lavoro, aveva 
dato un'impronta di battaglia civile a tutta la cultura europea. 

A PAGINA 3. ARTICOLI DI AGGEO SAVIOLI E FERRUCCIO 
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Garavini: il 
rifiuto di 
trattare è 
una sfida 

ai lavoratori 
- Sull'assemblea della Con
findustria il compagno Ser
gio Garavini della segrete
ria CGIL, ci ha rilasciato la 
seguente dichiarazione: 

Merloni ha riconfermato 
le posizioni negative della 
Confindustria sui contratti, 
le condizioni che ha posto 
per l'avvio delle trattative, in 
particolare a proposito della 
revisione della scala mobile, 
bloccano il negoziato. Il di
scorso della Confindustria è 
però andato più avanti: si ri
vendica il cambiamento del
le relazioni tra il movimento 
sindacale e il sistema dell' 
impresa con l'obiettivo di un 
arretramento generale dei 
diritti e dei poteri contrat
tuali dei lavoratori. Parten
do da questa rivendicazione, 
che ha un così grande si
gnificato politico, le inten
zioni di rinvincita del padro
nato si sono espresse anche 
con l'attaccò alle conquiste 
civili essenziali che danno 

(Senue in uinmaì 

E il ministro Marcora 
lancia un «salvagente» 

Liquidazioni: il presidente degli industria
li vuole il referendum o una legge giusta? 

ROMA — A questo punto cosa cambia sullo scenario dei 
rinnovi contrattuali? Ecco l'interrogativo che, dopo la rela
zione di Merloni e l'intervento di Marcora, ha animato le 
discussioni, e anche le polemiche, tra gli osservatori e tra gli 
stessi delegati all'assemblea annuale della Confindustria. I 
contratti sono, infatti, il vero banco di prova dei rapporti di 
forza tra le parti sociali; qui si decide come sarà gestita la fase 
delle grandi ristrutturazioni industriali. E sui contratti i se
gnali lanciati dalla tribuna confindustriale sono stati tanti, 
contraddittori tra loro e comunque tali da essere interpretati 
in modo diverso dai protagonisti tradizionali delle relazioni 
industriali (imprenditori, sindacati e, per le connessioni con 
la politica economica, governo), ma persino degli schiera
menti che si agitano e si contrappongono al loro interno. 
Scontato il segnale d'intransigenza del presidente della Con
findustria. Poco importa che il «fronte del rifiuto» sia stato 
rotto proprio alla vigilia dell'assemblea, anche per opera di 
una componente del mondo imprenditoriale come la Confa-
gricoìtura che per anni ha fatto da battistrada alle p o l o n i 
più oltranziste. «Noi slamo fermi sulle nostre posizioni., ha 
detto Merloni, dopo aver puntato l'indice accusatore nei con
fronti dei tentativi di indurre le imprese pubbliche «al cedi
mento». Un altro rifiuto ancora: alle proposte di riforma delle 
liquidazioni in discussione in Parlamento per evitare il refe
rendum. «Ci riesce difficile capire — ha detto addirittura 
Merloni — il vantaggio che la legge comporta rispetto agli 
effetti del referendum». 

Accuse rivolte al governo, rappresentato al tavolo della 
presidenza da un nugolo di ministri, di tutti i partiti della 
maggioranza. Ha risposto, com'è tradizione, il ministro del-
(Senue m ultima) Pasquale Cancella 

i democristiani «risiedono» 
• y ROPPE questioni o eicn-
*• ti doiciano seguitare ad 

essere discussi o compieni ie
ri — dal dibattito per le Fal
kland alte trattative per il 
rinnovo dei contratti; dal 
problema delle liquidazioni 
alla nomina del presidente 
de, al discorso programmati
co del riconfermato presiden
te della Confindustria e via 
elencando — perché noi po
tessimo azzardare previsioni 
o commenti che rischiavano 
di risultare, oggi, errate te 
prime e non appropriati i se
condi. Parliamo dunque dell' 
affare dei petroli: nella sua 
deposizione J.elil'altro giorno 
l'ex capo dell'- Ufficio tecnico 
imposte di fabbricazione» (U-
TIF) di Milano. Eugenio Pe
nile. già incriminato per cor
ruzione, si i detto sicuro di 
sapere cerne nel contrabban
do già colossale e che ora si 
rileverebbe immane, siano va
riamente immischiati qua
ranta petrolieri finora non 

indiziati e. in qualità di pro
tettori non disinteressati otto 
parlamentari e diversi mon
signori. È stato fatto soltanto 
il nome del povero Tonassi, 
che pare ormai d'obbligo 
chiamare in causa quando si 
tratta di faccende sporche, e 
quello del deputato democri
stiano on. Rolando Picchioni, 
del resto già indiziato. 

Noi qui vogliamo notare 
soltanto un fatto: che non è 
stato possibile sapere assolu
tamente nulla tft questi otto 
parlamentari e di questi di
versi prelati. In un Paese do
ve le indiscrezioni non man
cano mai, da qualsiasi parte 
vengano, il riserbo su tutti 
questi accusati (accusati, ba
date bene, non colpevoli o, 
meglio, non ancora giudicati 
tali) è stato impenetrabile e 
totale. Lo stesso Penile a-
irebbe ottenuto la promozio
ne a capo dell'Ufficio di Mila
no per interessamento di un 
alto prelato. Ma nemmeno di 

quest'ultimo è stato fatto il 
nome. Credete che saremmo 
così al buio se si trattasse di 
laioratori, di un metalmecca
nico, di un operaio chimico, 
di un portuale, di un edile, di 
un bracciante? 

Ma non vogliamo conclu
dere senza dedicare qualche 
riga al democristiano on. Pic
chioni. Se non ricordiamo 
male, egli (secondo l'accusa) 
avrebbe aiutato i petrolieri a 
rubare sul petrolio, mentre 
era a capo del dipartimento 
cultura dalla DC: lUgsl s 
benzina. Croce e gasolio. To
moli. bitumi Non i tutto un 
grogrommo? E a proposito di 

ù, sulla 'Navicella', a pag. 
381, si legge fra Coltro «Fa 
parte della Commissione Af
fari della Residenza del Con
siglio». Quel 'Residenza* è 
certo un errore di stampa. Ma 
'residenza* deriva da 'risie
dere* che significa 'avere di
mora fissa*. Per un democri
stiano non è anche questo un 
programmai 

Foftebr aceto 

INTERVISTA 
A NAPOLITANO 

Impres
sioni 

dagli Usa 
dove il 
«reaga-
nismo» è 
discusso 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — New York, 
Boston, Washington, San 
Francisco, Chicago, New 
York, New Haven e ancora 
New York: un tour de force 
di dieci giorni tra i limiti e-
stremi del continente ameri
cano per parlare in alcune 
delle università più presti
giose, incontrare docenti e 
specialisti di politica inter
nazionale, rispondere alle 
domande di studenti e di 
giornalisti, fare colazioni e 
cene di lavoro con studiosi 
delle forze politiche europee. 
Ecco in sintesi il secondo 
viaggio di Giorgio Napolita
no, presidente dei deputati 
comunisti, a quattro anni di 
distanza dal primo. 

Quali differenze ti hanno 
colpito di più? 

-Quattro anni fa la situa
zione politica americana era 
profondamente diversa da 
quella attuale, già si notava
no allora alcuni segni antici
patori della svolta negli o-
rientamenti dell'opinione 
pubblica che avrebbe portato 
alla sconfitta di Carter e all' 
avvento di un'amministra
zione repubblicana di stam
po così nettamente neo-con
servatore. Ora, da tutti i con
tatti che ho avuto è emerso 
che la politica interna e se
gnatamente la politica eco
nomico-sociale dell'attuale 
amministrazione hanno su
bito un forte logoramento. 
Stanno venendo alla luce le 
contraddizioni di fondo del
la piattaforma elettorale di 
Reagan. La possibilità di 
combinare gli sgravi fiscali 
con la riduzione del deficit, 
affidando a questa manovra 
l'effetto spontaneo di rilan
ciare l'economia, e il taglio 
della spesa pubblirn con 
massicci, costosissimi piani 
di riarmo: tutto ciò sta sal
tando. Per ora i tassi di inte
resse restano alti, e slittano 
nel tempo le ipotesi di ripre
sa dell'attività produttiva e 
degli investimenti, mentre la 
disoccupazione cresce fino a 
livelli mai raggiunti dal 
1941*. 

Nei tuoi incontri con intel
lettuali che sono a contatto 
con l'amministrazione o sono 
stati legati a quella preceden
te è diffusa la consapevolezza 
del fallimento del reagani-
smo? 

'Debbo dire che dapper
tutto — dal Centro di studi 
europei di Harvard al MIT, 
dai politologi di Chicago agli 
studiosi di Washington, di 
Berkeley e di Yale — ho tro
vato la diffusa coscienza che 
si sta andando verso un vico
lo cieco, ho colto un'acuta 
preoccupazione per le pro
spettive economiche e sociali 
del paese. Ne emerge mate
ria di riflessione importante 
anche per le forze culturali e 
politiche italiane: 

L'altra grande novità del 
momento e la marea di un 
moto di opinione contro la 
minaccia nucleare... 

-Sono stato fortemente 
colpito da questa ondata, 
cresciuta autonomamente 
sulla base di vari impulsi, tra 
cui quello dei movimenti per 
la pace sviluppatisi in Euro
pa. In pari tempo ho potuto 
constatare come auesto mo
vimento abbia fortemente 
coinvolto il mondo politico e 
sia diventato uno dei termi
ni essenziali della dialettica 
tra le forze politiche ameri
cane. Molti intellettuali 
hanno avuto una parte di 
primo piano nel sosttnere la 
proposta dei senatori Ken
nedy ed Hatfield per il con
gelamento degli arsenali nu
cleari. Ma ormai anche nei 
consigli comunali e sui gior
nali locali si colgono i riflessi 
e gli sviluppi concreti di que
sta forte spinta a porre fine 
alla sempre più allarmante 
corsa agli armarr^cnti tra le 
superpotenze. 

•Questo movimento va 
considerato come una prova 
di vitalità democratica e di 
sensibilità dell'opinione 
pubblica americana; le accu
se di semplicismo alle posi
zioni e proposte (come quel
la per il "congelamento de
gli armamenti nucleari) che 
sono state formulate da va
rie parti in sintonia con que
sto movimento sono a dir po
co superficiali. Né si pub 
considerare come puramen-

Amerio Coppola 
(Segue :n ultima) 


